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I finanziamenti per il Sud 
AUGUSTO ORAZIANI 

I l Consiglio dei ministri, 
nell'adunanza della 
scorsa settimana, ha ap
provato Il rifinanziamen-

^ ^ to della legge 64 per l'ìn-
^"m tervento straordinario nel 
Mezzogiorno. Il provvedimento era 
atteso, ma ciò non elimina le molte 
perplessità che esso suscita. I primi 
Interrogativi nascono sul piano del fi
nanziamento. Il progetto governativo 
prevede per i prossimi tre anni una 
spesa di 24.000 miliardi, la cui fonte 
resta ancora in parte nebulosa. La 
prossima legge finanziaria dovrà re
perire 8.000 miliardi; altri 6.000 ver
ranno stornati da stanziamenti pre
cedenti non ancora utilizzati; infine 
per i rimanenti 10.000 miliardi, l'a
genzia per il Mezzogiorno dovrd sti
pulare mutui con la banca europea 
per gir investimenti. Se tutto questo 
consenta di affermare, come sembra 
abbia fatto il ministro Mannino, che il 
progetto gode «fin da ora di una pre
cisa copertura finanziaria» è cosa al
tamente discutibile. 

I dubbi maggiori sorgono pero sul 
piano dei criteri di spesa. Secondo le 
dichiarazioni del ministro, dei 24.000 
miliardi stanziati, 10.000 verranno 
destinati a «progetti strategici», e cioè 
ad opere di base per le forniture Idri
che, il riassetto del territorio, l'am
biente. I beni culturali, la ricerca, e 
ben 14.000 verranno riservati ad ac
cordi di programma. L'una e l'altra 
destinazione vanno considerate con 
grande prudenza. 

II Mezzogiorno ha ancora bisogno 
di opere pubbliche. Tutti sanno, ad 
esempio, che quarantanni di inter
vento straordinario non sono stati 
sufficienti a dotare il Mezzogiorno di 
adeguate forniture Idriche: nelle citta 
del Mezzogiorno l'acqua viene distri
buita con u contagocce e in alcune 
(fra cui Napoli) l'acqua erogata non 
è potabile. Se ne! Mezzogiorno pren
desse avvio un autentico sviluppo in
dustriale, la prima strozzatura sareb
be rappresentata dalla mancanza di 
acqua. Discorso non dissimile si po
trebbe fare per le autostrade, che nel 
Mezzogiorno sono ben diverse per 
qualità ed estensione da quelle del 
Centro-Nord, per i servizi telefonici, 
per l'energia elettrica. 

Ma riconoscere che nel Mezzo
giorno la dotazione di infrastrutture è 
ancora carente, non significa accet
tare qualsiasi genere di spesa. Come 
ha sottolineato Giacomo Schettini, 
ministro ombra del Pds per il Mezzo
giorno, un programma di opere pub
bliche, per essere efficace, deve es
sere strettamente finalizzato allo svi
luppo industriale e deve essere mes
so in atto in stretta concomitanza 
con progetti precisi di industrializza
zione. La teoria economica ha ormai 
fatto giustizia dell'Idea che un Insie
me generico di opere pubbliche di 
base possa fare da miccia allo svilup
po industriale di una regione. Le ri
cerche mostrano semmai il contra
rio, e cioè che le opere pubbliche 
mettono in moto un meccanismo 
ostile allo sviluppo delle attività diret
tamente produttive. Le opere pubbli
che su vasta scala, anche volendo di
menticare I fenomeni di speculazio
ne che esse fatalmente innescano, 
creano occupazione per un tipo di 
manodopera diverso da quello, or-
mal altamente qualificato, richiesto 
dall'industria manifatturiera. Quan
do i grandi lavori pubblici si arresta
no, "occupazione precaria creata 
nel settore delle costruzioni si tramu
ta in disoccupazione. In anni ormai 
lontani questi orfani delle opere pub
bliche prendevano la via dell emi
grazione. Oggi essi creano sacche di 
miseria urbana e a loro non resta che 
sperare in una nuova ondata di spe
sa pubblica che li salvi dal gorgo del
le attività illegali e della criminalità. 
L'esperienza delle regioni meridio
nali colpite dal terremoto del 1980 e 
susseguentemente arricchite dai fon
di per la ricostruzione, non fa che 
confermare l'impotenza delle grandi 
opere in sé a creare un tessuto indu
striale. La stessa esperienza confer
ma invece l'estrema efficacia dei 
grandi appalti pubblici come fonte di 
corruzione, di degrado della vita 
pubblica, di disgregazione del tessu
to sociale. 

Le ragioni che impongono un'a
zione decisa per lo sviluppo indu
striale del Mezzogiorno sono state 
pio volte chiarite. Nel corso degli an

ni Ottanta, regioni come la Campa
nia, afflitte da un'industria in declino, 
hanno perso terreno nei confronti di 
altre, come l'Abruzzo, il Molise, la 
Puglia, dove si è diffusa la piccola in
dustria. Là dove, come si è preteso di 
fare in Campania ed in particolare a 
Napoli, si è puntato sulle opere pub
bliche e sulle attività terziarie, il risul
tato è stato soltanto fondare la so
pravvivenza dell'intera area su un 
susseguirsi di interventi straordinari 
e, sul piano sociale, perpetuare la di
soccupazione, i traffici illeciti, il dila
gare della criminalità. 

A quanto sembra di capire, il mini
stro Marinino intenderebbe affidare 
lo sviluppo industriale del Mezzo
giorno ad accordi di programma si
mili a quello stipulato con la Fiat per 
I due stabilimenti per la costruzione 
di autovetture progettati in Campa
nia e in Basilicata. Ma è proprio di 
fronte ad accordi come questi che si 
impone la più grande prudenza. 

In vista dei nuovi investimenti nel 
Mezzogiorno, la Hat ha ottenuto dal 
sindacato concessioni non indiffe
renti (lavorazione su tre turni com
preso il sabato, rinuncia al divieto di 
lavoro notturno per le donne). Nes
suno nasconde che si tratta di con
cessioni dovute soltanto In parte alle 
esigenze particolari del Mezzogior
no, e che in buona parte esse rifletto
no anche la posizione di debolezza 
in cui si trova il sindacato sul piano 
nazionale. Nessuno ignora inoltre 
che condizioni simili, una volta mes
se in atto negli impianti del Mezzo-
tiomo, saranno destinate ad esten

ersi alle altre regioni, tanto più che 
condizioni di lavoro non diverse (la
vorazione continua su 24 ore, nume
ro di ore settimanali per addetto an
cora più elevato) tendono a prevale
re nei grandi impianti europei di 
Francia, Spagna e Germania. 

In queste trattative, grandi imprese 
come la Fiat si presentano con argo
menti che acquistano a volte II sapo
re del ricatto. Da un lato, esse fanno 
pesare la scelta del Mezzogiorno co
me sede disagiata e tale da giustifica
re in cambio le concessioni più am
pie; dall'altro esse fanno balenare la 
minaccia di abbandonare l'Italia a 
favore di altri paesi, a simiglianza di 
quanto hanno fatto altre grandi mul
tinazionali (la Volkswagen, ci sentia
mo ripetere, produce più della metà 
delle, suejiuipvetture In paesi diversi 
dalla Germania). 

M a se questa situazione 
"complessa ^conferisce 
tanto potere alle grandi 
imprese, ciò non auto-

^ ^ ^ ^ ^ rizza le autorità governa-
• " • " " • " Uve ad assumere un at
teggiamento del tutto disarmato. La 
Fiat non soltanto ha ottenuto con
cessioni sul terreno delle condizioni 
di lavoro, ma riuscirà altresì ad ad
dossare al bilancio pubblico una me
tà degli 8.000 miliardi di investimenti 
progettati nel Mezzogiorno. A questo 
punto, perché non contrattare una 
contropartita? 

Grandi imprese come la Fiat non 
possono pensare di installarsi nel 
Mezzogiorno soltanto per raddrizza
re i loro bilanci messi in difficoltà 
dalla concorrenza che proviene dal 
Giappone e dintorni. Se esse vengo
no ammesse a benefici cosi cospicui, 
esse devono impegnarsi in cambio 
ad esplicare nel Mezzogiorno la me
desima opera di stimolo e di accultu
razione dell'ambiente industriale cir
costante che esse hanno esplicato 
nelle loro regioni di origine. Se i nuo
vi grandi impianti creati nel Mezzo
giorno continueranno a ricevere in
tegralmente le loro forniture dal 
Nord, si ripeterà l'esperimento degli 
anni Sessanta e intomo alle cattedra
li resterà il deserto, e ciò non perché 
§uesto sia il destino della grande in-

ustria nel Mezzogiorno, ma perché 
l'operazione sarà stata concepita e 
realizzata In modo da risultare steri
le. 

Il rifinanziamento della legge 64 e 
stato approvato. Ma le modalità della 
sua attuazione rappresentano il pun
to cruciale. Opere pubbliche stretta
mente finalizzate allo sviluppo indu
striale e impegni precisi inclusi negli 
accordi di programma per le impre
se ammesse a godere dei benefici fi
nanziari sono i punti su cui si misure
rà la volontà del governo di imprime
re una svolta alla spesa pubblica nel 
Mezzogiorno. 

Giuseppe Galasso polemico COTI Vacca 
«Era un Gorbaciov dei primi anni o addirittura 
di oggi? È un delitto travestirlo in questo modo» 

Gramsci contro Lenin? 
Non si fa storia così 

• f i Caro direttore, il mio arti
colo su Cramxi leninista (in Ri
vista dei libri, n. 4, luglio 1991) 
ha trovato un severo commenta
tore in Giuseppe Vacca (l'Unità, 
20 luglio) ; ma dico subito che la . 
severità del commento non ap
pare fondata: dico, anzi, che mi 
appare rivelatrice di un disorien
tamento critico molto significati
vo. 

1) Contro la mia affermazio
ne che la fortuna di Gramsci ab
bia subito nel corso degli anni 
più vicini a noi una vera e pro
pria eclisse, Vacca oppone che 
le pubblicazioni su di lui sono 
salite da una media di 100 a una 
media di 150 all'anno. Credo 
che Vacca abbia voglia di scher
zare. Altrimenti dovrei credere 
che egli ritenga Gramsci oggi al 
centro del dibattito politico-cul
turale in Italia cosi come lo fu al
meno per un quarto di secolo 
dopo la fine della guerra. E che 
vale opporre a questa osserva
zione il numero crescente di stu
di e ricerche su Gramsci? Non ho 
affermato da nessuna parte che 
studi e ricerche o contributi alla 
bibliografia non vi siano. Ma una 
cosa è l'accademia, il lavoro 
scientifico etc.; una cosa è il di
battito politico-culturale. Vacca 
non Io sa? 

2) Io appoggio, secondo Vac
ca, la mia definizione di lenini
sta per Gramsci ad un articolo 
del 1917, mentre Gramsci «ven
ne a contatto con il corpus degli 
scritti di Lenin e del principali 
documenti della storia dei bol
scevichi e del-loro, dibattito at
tuale, dai quali; poi, dopo la * 
morte di Lenin, furonoesljrattUI 

• "leninismo" e B "fnàrxismò-lenl* 
nismo" soltanto a Mosca nel 
1922-23». Non è vero per quanto 
riguarda la mia affermazione, 
fondata su un puntiglioso ri
scontro del testo dei Quaderni 
del carcere con l'articolo del 
1917. Né è del tutto vero per 

3uanto riguarda la conoscenza 
i Lenin da parte di Gramsci e 

l'emergere del leninismo: ma, se 
mai fosse vero, questo rendereb
be ancor più vicina ai Quaderni 
la formazione leninista di Gram
sci e rafforzerebbe la mia tesi. 

3) Io appoggio le mie affer
mazioni sul «tema del rapporto 
fra Gramsci e lo stalinismo, cioè 
il contenuto storico-politico del 
leninismo», su «poche note dei 
Quaderni lette non si sa bene in 
quale contesto», mentre i Qua
derni testimonierebbero, insie
me alla «biografia politica di 
Gramsci anche in carcere», co
me «l'opera di Lenin abbia costi
tuito un presupposto della loro 
elaborazione, respinto nel tem
po sempre più sullo sfondo, e 
non un "modello" che Gramsci 

OIUSCPPI GALASSO 

si proponesse di ritradurre e ap
plicare in li alia e in Occidente». 
Stupefacente! Gramsci non solo 
antistalinista, ma anche repulsi
vo nei conlronli di Lenin. Qual
cosa, insomma, come Gorba-
ciov dei primi anni o addirittura 
di oggi; uno chi? con il comuni
smo, ii 1917, Lenin, il modello 
sovietico (e perché non anche il 
marxismo?) non aveva più nulla 
a che dire addir.ttura già «dopo il 
1928». Qualcosa di più del Ber
linguer dello «strappo». Chissà, 
forse, qualcosa tra Bemstein e 
Saragat. La «via italiana al socia
lismo» come semplice «strategia 
che coasentisse alle forze del so
cialismo di elaborare una comu
ne prosperava internazionalisti
ca»; e che significa «forze del so
cialismo»? che significa «pro
spettiva internazionalistica»? 
Che signifeano, cioè, queste 
espressioni al di fuori di ciò che 
in Europa » nel mondo hanno 
significato per decenni e decen
ni in rapporto a Mosca? Si stenta 
a crederlo, ricordando ciò che 
per lustri e lustri hanno scritto 
tanti studiasi e politici che rite
nevano di ii icamare le «forze del 
socialismo' e di costruire la «pro
spettiva internazionalistica» (e 
fra essi, con particolare impe
gno, lo stesso Vacca). 

4) Con filologia «incerta o ap; 
prossimativa» ho identificato nei 
Quaderni l'espressione di «filo
sofìa della prassi» con quella di 
«marxismo-leninismo», quando 
la prima «dal '32» sostituisce sen
z'altro «marxismo» e «materiali
smo storico». Mi arrendo! Non 
senza, però, riservare un affet
tuoso pensiero alla filologia, nel 
cui nome si possono affermare 
di tali cose. Come se non si sa
pessero le convenzioni e gli 
espedienti espressivi a cui il 
Gramsci del carcere era costret
to, e, col passare degli anni, 
sempre più. Come se la sua di
sperata ed eroica ricerca non re
stasse fino all'ultimo quella di 
ragionare e fondare l'utopia co
munista, rivoluzionaria, che gli 
aveva arriso fin dagli inizi e che 
gli sembrò trovare finalmente, 
col 1917, un ubi consistam. Se 
non si vuol rispettare la biografia 
propria, si rispetti però quella 
degli altri. Togliere Gramsci al 
marxismo e alla «rivoluzione» 
quale ovunque (e anche in Ita
lia, e anche per parte del Pei, e 
anche da Vacca) sono stati inte
si sulla scia del 1917 fino agli an
ni 70, è certamente un delitto 
storiografico: ma forse, è anche 
qualcosa di più. 

Non voglio, però, lasciare 

questo spiacevole terreno senza 
pregare Vacca di lasciare anda
re le polemiche di questo tipo. 
Non servono a nulla. La linea in
terpretativa che io propongo è 
certamente da discutere, ma 
non con questi argomenti. Il 
punto è sempre lo stesso: la rea
le fisionomia di quel che sono 
stati il movimento, il pensiero, 
l'azione comunista in Italia dal 
1921 a oggi. Gramsci non era le
ninista, e neppure, se intendo 
bene, marxista. Togliatti non era 
stalinista, né, comunque, fedele 
a Mosca e alla sua linea. Il Pei 
era un partito di demeorazia del
la sinistra. Etc. Etc. È credibile? 
Allora perché tanto travaglio? 
Perché i drammi degli ex comu
nisti di oggi? Perché tanta pas
sione, tante idealità, carcere e 
sangue, rifiuto della vilipesa «so
cialdemocrazia» europea esal
tazione delle «democrazie po
polari», condanna dell'«Occi-
dente» e dei suoi valori? 

È questo quel che gli sprovve
duti come me non riescono a 
capire del comunismo di ieri e 
dei suoi epigoni di oggi. E biso
gna che questi sprovveduti siano 
molti, se la ex sinistra marxista 
italiana si trova oggi in difficoltà 
non minori del Pei nei suoi ulti
mi tempi. Perché Vacca non ci 
aiuta, magari confrontando, con 
filologia non «incerta o approssi
mativa», scritti di ieri e scritti di 
oggi? Non è una domanda pro
vocatoria o ironica. È un appello 
a valori scientifici e civili, che 
possono e debbono essere co-

-muni a chi vuol fare-discorsi di 
cultura che non siano discorsi di 
comodo politico. Gramsci riuscì 
a tenere sui risorgimento e sul
l'unificazione italiana un auten
tico discorso storico, anche se i 
suoi intenti politici rimanevano 
più che evidenti; e io fui tra i pri
missimi a riconoscerlo, conte
stando ai miei amici di convin
zioni metodologiche e civili la 
loro qualificazione puramente 
ideologica delle pagine gram
sciane risorgimentali e post-ri
sorgimentali. Occorre, nel deli
ncare la biografia politico-cultu
rale, collocarlo dove e come egli 
fu. lo credo che nel suo pensiero 
e nelle sue pagine vi sia molto di 
vitale, vi sia un ancora importan
te insegnamento per oggi e per 
domani. Ma credo pure che lo 
scopriremo tanto più quanto 
meno lo travestiamo con gli abiti 
e Io carichiamo dei problemi di 
epoche e di circostanze poste
riori. Gramsci può essere «no
stro», e tale possiano noi sentir
lo, senza che egli cessi storiogra
ficamente di essere quale fu. A 
Vacca non dovrebbe essere dif
ficile convenire su questo pre-
su pposto d i metodo. 

La proposta di Borghini 
è un'ipotesi politica 

importante per Milano 

CARLO TOQNOLI 

L a prò pesta di 
Piero Borghini 
perche si dia vi
ta nel consiglio 

^mmmm— comunale di 
Milano a un 

unico gruppo consiliare 
«riformista», che raggnippi 
le forze che si richiamano 
al socialismo e alla demo
crazia, è indubbiamente la 
più importante ipot'.isi po
litica avanzata nel 1991 
per Milano. 

Borghini non peni» solo 
ad un'ipotesi di schiera
mento, ma parte d.ii pro
blemi attuali, politici e so
ciali, per puntare a una «ri
costruzione morale e ma
teriale» del capoluogo 
lombardo. Non sono ca
suali i riferimenti del presi
dente dell'assemblea re
gionale lombarda (e con
sigliere comunale di Mila
no) af fenomeno della cri
minalità organizzata o alle 
conseguenze sociali e cul
turali della grande r-asfor-
mazione che ha investito 
l'area metropolitana mila
nese da un quindicennio a 
questa parte. 

Milano, città industriale 
per eccellenza, e mirata 
nella seconda meUi degli 
anni 70 nella fase evolutiva 
che viene definito come 
«postindustriale», ma che 
io preferisco indicare co
me «industriale avanzata». 
nel senso che, malgiado il 
forte sviluppo del < erzia-
rio» e del «quaternario», 
l'industria rimane ali ì base 
del processo procinti ivo. Si 
espande, è vero, il • terzia
rio», si sviluppano le attivi
tà finanziarie e quelle di 
servizio all'impresti, ma 
l'industria mantiene, in for
me diverse dal pacato, il 
suo carattere train.-nte e 
produttoredi riccliei za. 

Questa trasforma/ione è 
stata in parte subit.i e in 

• parte guidata d.li poteri''' 
pubblici. Certame!,te le 
modificazioni detei mina
tesi hanno provocat-1 .squi
libri e scollature, anche tra 
classe politica e ceti im
prenditoriali. 

Sono emersi aneti ; nuo
vi disagi sociali, nuove for
me di emarginiiyi< me e 
nuovi bisogni. Dal (< rie in
cremento della popi dazio
ne anziana, al sopraiigiun-
gere delle decine ili mi
gliaia di nuovi immigrati, 
sono nati problemi r levan
ti, cui bisogna far fronte 
con un intervento pubbli
co, rapido e incisivo 

Se è vero, come sofoli-
nea Borghini, che questi 
problemi «chiamano in
nanzitutto in causa il go
verno nazionale» e- .mene 
indubitabile che 1» città 
deve trovare innanzitutto 
in se stessa la capai ita di 
individuare soluzioni 

Anche il fenomeno del
la criminalità organizzata e 
della presenza di forme di 
delinquenza legate (eretta
mente o indirettamente al
la mafia, come alla ' icran-
gheta o alla camorri i, non 
può non riguardine il go
verno nazionale (si t'atta 
tra l'altro di un fenomeno 
metropolitano e regiona
le). Però bisogna che a li
vello locale si assi: rr ano 
tutte le iniziative di pireven-
zione e di interventii con
sentite dai presidi esistenti. 
Contemporaneamet le le 
autorità civiche e le forze 
politiche debbono si iscita-
re un movimento ili opi
nione che coinvolga i citta
dini, senza enfatizzazioni e 
catastrofismi, in UII.L azio
ne civica e civile, permeata 

di solidarietà, contro la cri
minalità. 

Il goverio nazionale 
non deve dimenticare Mi
lano. Non solo per ciò che 
riguarda il prospettato raf
forzamento delle forze del
l'ordine (che mi auguro si 
traduca anche in un ade
guamento culturale e tec
nologico alle forme più so
fisticate di criminalità or
ganizzata) ma anche per 
assicurare una parte delle 
risorse di cui la città ha bi
sogno per le proprie infra
strutture. Dal «passante fer
roviario» alla creazione dei 
nuovi poli universitari, alla 
realizzazione di più mo
derni presidi sanitari, è in
dispensabile che per un 
verso l'amministrazione 
comunale sia più celere 
nell'assumere le decisioni 
e nello stanziare le risorse 
proprie, ma per un altro 
verso lo Stato faccia il pro
prio dovere, garantendo 
altre quote di finanziamen
ti. Gli accordi di program
ma (se bene utilizzati) so
no del resto un ottimo stru
mento per realizzare pro
getti in tempi reali con cer
tezza di risorse. 

A nche l'edilizia 
residenziale 
rappresenta 
una emergenza 

_ _ _ _ per l'area me
tropolitana mi

lanese. In questo settore 
Stato, Regione ad Enti lo
cali devono intervenire 
con rapidità, per realizzare 
nuove residenze per i citta
dini ed anche per quegli 
immigrati che abbiano re-
golanzzato la loro posizio
ne e vogliano integrarsi nel 
tessuto sociale della nostra 
regione. So che questo è 
un punto delicato, e non a 
caso ritengo che1 debbano 
essere risolti innanzitutto i 

-problemi dei cittadini mi
lanesi e lombardi (molti 
dei quali, e tra questi molti 
giovani, sono costretti ad 
allontanarsi dalla nostra 
area contribuendo all'«in-
vecchiamento» della sua 
popolazione) ed anche 
quelli degli altri. D'altra 
parte se non si daranno ri
sposte adeguate, sia pure 
accompagnate dal più ri
goroso controllo sull immi
grazione straniera, corre
remo il rischio (e già lo 
corriamo) di veder sorgere 
sempre di più o in modo 
sempre più incontrollato 
insediamenti abusivi, per
niciosi per la convivenza 
sociale e forieri di micro
criminalità. 

Una alleanza tra forze 
politiche riformiste e forze 
sociali e imprenditoriali, su 
una solida base morale, 
volontaristica e solidaristi
ca, appare indispensabile 
per rafforzare il ruolo di 
Milano. 

Ricercare innanzitutto, 
come fa Borghini, una 
unione fra le forze «nformi-
ste», in mexlo pragmatico, 
con la costituzione di un 
gruppo consiliare, non si
gnifica prospettare una 
«fuga in avanti», ma avan
zare una proposta che va 
considerata per quello che 
essa è, cioè politica. Sono 
certo che .litri, anche se 
non si richiamano al socia
lismo democratico, rispon
deranno all'invito ad af
frontare i problemi che ci 
stanno di fronte a Milano e 
in Lombardia. Il riformi
smo non si esaurisce nel
l'area socialista e può ben 
essere terreno di incontro 
con altre forze. 
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• i Volevamo l'eterna gio
vinezza? Eccoci accontentati: 
nel breve volgere di poco più 
di un decennio, saremo pro
mossi giovani fino a sessan
tacinque anni, uomini e don
ne paritariamente, senza di
stinzione di sesso. Davvero 
giovani, a un'età in cui i no
stri nonni si apprestavano ad 
esalare l'ultimo respiro? Le 
leggi e le riforme, si sa, non 
guardano troppo per il sotti
le: se non propno giovani, 
saremo considerati comun
que validi per il lavoro. E poi, 
via tutti in pensione, a godere 
della terza età. La terza o la 
quarta? Per ora non è chiaro, 
ma col tempo si vedrà. 

Il problema, come ben 
sappiamo, è determinato 
dall allungarsi rapido, smisu
rato e diffuso della nostra esi
stenza: restiamo in pensione 
quindici, venti e anche tren-
tanni, troppo per le casse 
delle previdenze sociali. Cosi 
accade che sopravviviamo 
alle spalle dei lavoratori in 
funzione, invece che sui frutti 
dei versamenti effettuati in 

un'intera vita di lavoro. Un'i
dea che offende i pensionati, 
poco inclini a passare nella 
categoria dei poveri assistiti, 
da quella degli aventi diritto 
a fruire dei soldi messi da 
parte a suo tempo con i con • 
tributi. Reazioni indignate in 
tal senso sono state espresse 
da ascoltatori e da ascoltati
ci di Prima pagina, che inter
vengono appassionatamente 
in questi giorni. E lutto que
sto è sintomo di disagio, del
lo sgomento assai più pro
fondo che' ci coglie tutti a 
fronte dei nostri mutati tempi 
di vita. Il legislatore fa presto: 
alza o abbassa la soglia di in
quinamento che garantisce 
la balneabilità o la potabilità 
delle acque, alza o abbassa 
la dose minima giornaliera di 
droga consentita al tossicodi
pendente, alza o abbassa l'e
tà della pensione. Ma chi 
non ci si ritrova siamo noi, 
che ci guardiamo allo spec
chio e ci chiediamo: ma so
no vecchio o no? È ora che 
mi riposi oppure devo anco
ra lavorare? Anni fa si parlava 
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E per legge ci danno 
'eterna giovinezza 

dell.i depressione da pensio
namento, adesso dovremo 
affrontare l'esaurimento ner
voso da superlavoro in età 

-avanzata? 
In realtà l'allungamento 

della vita nei paesi occiden
tali è stato un terremoto del 
quale non siamo ancora in 
graco di valutare e interioriz
zare le conseguenze: un'inte
ra el à, la vecchiaia, si è sdop
piati, e ognuna delle due fasi 
si presenta con caratteristi
che tutte nuove, inusitate. 
Perché è pur vero che a ses
santanni la maggior parte di 
noi è lucido di testa, abba
stanza sano e forte da affron
tare ogni evenienza, ma è an

che vero che certe energie 
sono diminuite e éerte capa-

. cita deteriorate. Inoltre: che 
cosa vorremmo, a sessan
tanni, se fossimo liberi dai 
pregiudizi e dalle costrizioni? 
Pochi di noi lo sanno presi 
come sono fra due degra
danti alternative: o essere 
considerati oRgetto di pietà 
(e magari di disprezzo), o 
essere ancora valutati ma co
me oggetto di sfruttamento; e 
tra le mie, si preferisce anco
ra la seconda, che almeno 
non ci colloca nell'esercito 
dei deboli. Ma non ci sareb
be una via di mezzo? Ci sa
rebbe se, invece che partire 
sempre dal modello dell'età 

forte per confinare bambini e 
adolescenti da un lato e an
ziani dall'altro, come pesi da 
mantenere, si analizzassero 
le aspettative, le potenzialità, 
i rapporti con il reale e il so
ciale di chi vive fasi dell'esi
stenza «non-produttive» se
condo i canoni vigenti. 

E poi viene la quarta età: 
una folla sempre più nume
rosa di ultraottuagenari sui 
quali l'invecchiamento lascia 
segni sempre più devastanti. 
Anche di loro si parla secon
do due stereotipi correnti: o 
l'arzillo vecchietto, che l'ha 
(atta in barba a tutti, o il po
vero vecchio solo e abban
donato, vittima dell'incuria 

familiare. Anche in questo 
caso ci stanno di mez^o per
sone più o meno validi', sane 
o inferme, più o meno eciuili-
brate o pervase dei cliniche 
amarezze con le quali è faci
le o difficile convivere e alle 
quali occorre dedica-c nel 
corso degli anni una quantità 
sempre maggiore di tempo, 
attenzione, cure infermieri
stiche o psicologiche. 

E arriviamo al dunque: al 
novanta per cento queste cu
re toccano a figlie cinq.ianta-
/sessantenni (e arie tic; set
tantenni) , le quali hanno già 
trovato come occupire la 
terza età al di fuori del mon
do della produzione. Ho/e si 
constata oggi il ribaltone pro
vocato dall'allunga™ della 
vita, senza tener conio che 
qualcuno ha già affrontato 
sul campo la fase di emer
genza. Le donne, appunto, 
che da decenni si inventano 
comportamenti, alt rudini, 
strategie, atti ad ari; n.ire le 
ondate di novità che lanno 
invaso le nostre t'shlenze: 

c'era la guerra, gli uomini 
erano al fronte, e le donne si 
sono fatte lavoratrici della 
mano e del pensiero; c'è sta
to l'allarme della sovrappo
polazione, e le donne hanno 
limitato le nascite e cercato 
una maternità adeguata al fi
glio unico: c'è stato il dilaga
re della droga, e le donne 
hanno innescato capacità di 
ascolto mai conosciute pri
ma per salvare i propri figli; 
c'è stata la legge 180, che ha 
riportato in essa disagiati 
mentali, e le donne hanno 
assunto la necessaria vici
nanza/distanza terapeutica; 
c'è stato 'invecchiamento 
della popolinone e le donne 
sono diventate assistenU del
la quarta et.). Ma chi ha mai 
valutato tutto ciò' Niente, sta
va nei confini del dovuto. Lo 
chiamassero almeno volon
tariato familiare: gratuito, 
d'accordo, ma passibile di 
esentasse, come sta acca
dendo per il volontariato di 
chi assiste i • deboli», apparte
nendo ad associazioni legal
mente nconosciute. 
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